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  Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione dell’opera, anche parziale.
  Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Il mondo sta esalando l’ultimo respiro, ma va bene

  Sei preparata a tutto questo
  Non è male che tu sia diventata una grande amica
  Del miglior cacciatore della sua stirpe
  (E il fatto che lui sia anche molto attraente non guasta)
 
  
    

  


 Stefania Palamidesi
  Autrice di «Spiriti Guardiani»

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Disse Vafthrúdnir:

  Lif e Lifthrasir,
  si nasconderanno
  nel bosco di Hoddmímir.
  Le rugiade del mattino
  avranno come cibo;
  da qui torneranno a sorgere le stirpi
 
  
    

  


 (Edda poetica, Discorso di Vafthrúdnir, strofa XLV)
  (Ljóda Edda, Vafthrúdnismál, 45)  

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        POCO PIÙ CHE UN BLITZ A TOKYO 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Approfittando di una limpida giornata di tardo inverno, Adam decise di salire sulle terrazze della Skytree Tower per ammirare meglio lo spettacolo offerto dalla vetta del Fujiyama coperta di neve.
  Quel giorno l’atmosfera permetteva di osservare al meglio la sacra montagna innevata sullo sfondo dello sconfinato abitato di Tokyo, stagliato a perdita d’occhio tutt’intorno alla grande torre.
  Non si trattava di uno spettacolo insolito nelle giornate invernali, ma Adam decise di approfittarne perché temeva che l’occasione non potesse ripetersi a brevissimo termine.  
  Inglese nativo di York, era giunto in Giappone circa un mese prima. Formalmente il suo era un viaggio di turismo, ma in realtà si trovava a Tokyo per una ragione ben diversa.
  Adam amava il Giappone. Lo conosceva bene per averlo visitato molto tempo prima, soggiornandovi tanto a lungo da imparare bene la lingua locale, un fattore che gli rendeva alquanto agevole quella visita.
  Quando raggiunse la terrazza più alta della Skytree Tower, ebbe un flashback che gli fece provare una forte emozione nel ricordare le sue precedenti visite a Tokyo, avvenute durante un periodo in cui nella capitale nipponica non esistevano tutti quei grattacieli che si stagliavano verso il cielo come aculei sul dorso di un istrice.
  Nonostante le differenze, la cultura giapponese non gli sembrava molto diversa da quei tempi andati, sempre legata com’era a riti secolari e incantevolmente chiusa nella propria unicità.
  Adam osservava i gruppi di turisti curiosi che gli ruotavano intorno, badando soprattutto al sorriso delle ragazze. Era una deformazione che sotto un certo aspetto si poteva definire professionale.  
  Mentre osservava la città dall’alto, la sua attenzione fu attratta proprio da una ragazza che a sua volta ammirava il paesaggio tenendo fermo con una mano il proprio cappello affinché il vento non glielo facesse volare via.
  Avendo notato fugacemente in lei alcuni caratteri che lo incuriosivano, decise di seguirla anche all’uscita dalla torre, facendo attenzione a non perderla di vista nella calca indescrivibile che conduceva alla vicina stazione del metrò.
  Pur rischiando più volte di smarrirne la scia, riuscì a salire sulla medesima vettura, ma la ragazza alla prima fermata scese velocemente tra la folla dei numerosi passeggeri e lui non fu abbastanza pronto a fare altrettanto, così la perse di vista.
  “Poco male” rifletté Adam, “intanto non ero per nulla sicuro che fosse il tipo che faceva per me. Probabilmente avrei solo sprecato del tempo.”
  In breve scese anche lui dal vagone su cui viaggiava, prendendo un altro convoglio diretto verso il centro di Tokyo. Era affascinato dalla facilità con cui ci si poteva liberamente muovere a Tokyo con i mezzi pubblici e da come fosse facile vivere in quel mondo. Era sufficiente comportarsi come tutte le altre persone, rispettando le ferree regole civiche tipiche della società nipponica perché filasse tutto liscio.
  In quel frangente Adam aveva deciso di recarsi ad Akihabara, uno dei quartieri più frequentati della grande capitale, soprattutto dagli adolescenti, perché dedicato principalmente agli svaghi, ai giochi e all’elettronica.
  Tra la gente che movimentava gli affollati marciapiedi spiccavano le meiddokissa, giovani fanciulle che in Occidente sarebbero state facilmente scambiate per prostitute a causa dell’abbigliamento molto appariscente e dal comportamento aperto e disinibito.  
  In realtà il loro compito era solamente quello di attirare l’attenzione di potenziali clienti per gli Izakaya per i quali lavoravano, vale a dire i pub che affollavano le ampie vie di quel quartiere, in grado di offrire ogni genere di cibo e bevande.
  Dopo aver studiato l’aspetto di alcune di loro con curiosità, decise di passare oltre.
  Adam non passava inosservato in mezzo alla tipica folla giapponese. Trentasei anni, alto quasi due metri, di carnagione chiara e dotato di un fisico possente, svettava di alcune decine di centimetri sulla statura media delle persone che incrociava. Vestito in modo distinto, non aveva per nulla l’aspetto trasandato del turista occasionale, offrendo più l’impressione di essere un uomo d’affari in viaggio di lavoro.  
  Un paio di occhialini di metallo, a dispetto della corporatura da bodyguard, gli conferivano un’aria dimessa e quasi timida.
  Sapeva che la sua figura poteva facilmente far colpo sulle donne giapponesi, a molte delle quali non dispiaceva per nulla l’idea di flirtare con un occidentale dotato di un certo fisico e dal bell’aspetto.
  In mezzo alla calca individuò ben presto un’altra potenziale preda.  
  Si trattava di una ragazza sola, molto magra, apparentemente sui venticinque anni, che si muoveva con disinvoltura tra la gente indossando una corta minigonna azzurra abbinata a una giacca riccamente variopinta.
  Portava un paio di enormi occhiali da sole e dai lobi le pendevano due vistosi orecchini decorati. Decise di andarle dietro, attento a non perderla di vista com’era successo in precedenza con la ragazza della Skytree Tower.
  Dopo averne seguito i passi ancheggianti per diversi minuti lungo la via affollata di passanti, Adam temette di perderla perché la vide indirizzarsi a sua volta verso la stazione del metrò, dove il via vai delle persone era caotico a tutte le ore del giorno.
  Per sua fortuna riuscì a seguirla all’interno della stessa vettura, facendo anche in modo di trovarsela davanti agli occhi, a tiro del proprio sguardo. Approfittando della situazione favorevole, iniziò a osservarla dritta in volto, notando che anche la ragazza, pur sempre dietro ai grandi occhialoni scuri, sembrava essersi accorta delle sue attenzioni.
  La conferma alle sue speranze arrivò nel momento in cui lei si tolse gli occhiali, cominciando a contraccambiare il suo sguardo per poi regalargli pure il blando accenno a un sorriso. Iniziò in tal modo uno scambio di messaggi visivi all’apparenza inequivocabile. “Ci siamo!” Esclamò Adam tra sé.
  Quando lei scese dalla carrozza del metrò, Adam fu pronto a seguirla badando sempre a non perderla di vista, finché le rivolse la parola, chiedendole un’informazione in perfetto giapponese non appena si furono allontanati dalla calca della stazione.
  Dapprima lei si mostrò titubante, salvo poi rispondergli con cortesia. Poco dopo Adam si era già presentato e stavano avviandosi a bere qualcosa assieme in un Izakaya della zona.
  «Mi chiamo Michiko» gli disse lei in maniera affabile. Aveva un viso dall’aspetto delicato, con le narici un po’ in evidenza e una corona di denti piccolissimi che metteva in bella mostra non appena apriva la propria espressione in un sorriso.
  «Michiko…» Disse Adam. «Un nome bellissimo. Se non sbaglio, significa bellissima bambina saggia e lo definirei appropriato alla tua figura.»
  «Conosci molto bene la mia lingua» rispose lei con sicurezza, «che cosa fai qui in Giappone? Sei a Tokyo per turismo o per lavoro?» Michiko era rimasta colpita dai modi gentili di quell’occidentale, il quale, dietro agli occhialini cerchiati in metallo dall’aria professorale, aveva uno sguardo magnetico accentuato da una considerevole differenza di colore tra l’iride degli occhi, uno blu e l’altro verde acqua, un carattere che lo faceva somigliare a un siberian husky.
  Adam non si meravigliò della domanda così diretta. I giapponesi, di solito, sono molto discreti e non chiedono mai informazioni personali al proprio interlocutore in maniera aperta, tuttavia aveva capito dove voleva arrivare la ragazza e stette al gioco.
  «Sono qui a Tokyo per lavoro e insegno inglese in una scuola privata. Per adesso vivo in hotel ma sto cercando una sistemazione definitiva perché il Giappone mi piace molto e vorrei stabilirmi qui definitivamente.»  
  Adam accompagnò la chiusura della frase con un sorriso vagamente timido.
  «Ah!» Esclamò la ragazza con apparente interesse. «Dunque sei un insegnante di lingue. Anch’io conosco un po’ d’inglese.»
  La conversazione scivolò via leggera, con Michiko intenta a sciorinare il proprio inglese articolando una serie di frasi complesse che lui corresse con attenzione e gentilezza mentre lei rideva divertita.
  Appena dopo avere occupato un posto al bar, Adam ordinò del cibo. «Ti va di mangiare qualcosa? Sarei lieto di offrirti la cena, visto che si è fatto un po’ tardi» le disse cortesemente.
  La ragazza rifiutò in maniera altrettanto educata con un cenno del capo e della mano: «No, grazie, preferisco non mangiare nulla per adesso».
  Adam insistette a tal punto che Michiko decise di bere un o-cha, il classico tè verde che i giapponesi consumano a ogni ora del giorno e con il quale sono soliti accompagnare anche i anche i pasti principali.
  Adam invece ordinò un ramen, una variegata zuppa composta di carne e verdure miste, aggiungendo al cibo una coppa di sakè, la tipica bevanda alcolica ricavata dalla fermentazione del riso.
  «Ti piace molto la cucina giapponese?» Gli chiese Michiko con curiosità.
  «Adoro ogni piatto della vostra gastronomia» rispose Adam mentre si portava alla bocca il cucchiaio contenente il ramen, emettendo i tipici rumori di aspirazione che i giapponesi sono soliti fare nell’atto di gustare le minestre.
  «Purtroppo in Occidente sono in pochi quelli che apprezzano realmente le vostre delizie» aggiunse ancora, «perché la maggior parte delle persone è convinta che la cucina giapponese sia fatta solamente di pesce crudo e riso in bianco. Ah! Stupidi gaijin!»  
  Adam accompagnò l’affermazione con un eloquente gesto della mano che divertì Michiko, la quale rise sommessamente portandosi una mano alla bocca. Sembrava interessata a lui, ma di lì a poco sarebbero giunti alla prova finale, la più importante.
  «Che ne dici di fare ancora due passi assieme?» Le chiese Adam dopo aver pagato il conto.
  «D’accordo» rispose Michiko con un sorriso d’approvazione.
  Adam intraprese ancora un discorso riguardante gli antichi riti e le usanze della cultura giapponese, ma quando si rese conto che la ragazza non si mostrava particolarmente interessata all’argomento, tagliò corto e andò dritto al dunque.
  «Che ne dici di trascorrere un po’ di tempo insieme in un Love Hotel?» Le chiese senza perifrasi con un sorriso aperto.
  Michiko contraccambiò il sorriso e senza dire nulla fece cenno di sì con il capo. Poco dopo si avviarono verso un indirizzo che Adam aveva in precedenza memorizzato.  
  I Love Hotel di Tokyo rappresentano l’equivalente degli alberghi a ore diffusi anche in Occidente. Tuttavia non ne condividono esattamente la reputazione di luoghi destinati agli incontri fugaci e clandestini, essendo spesso frequentati da coppie sposate e da giovani fidanzati alla ricerca di un luogo intimo e accogliente. Le camere sono attrezzate con tutti i comfort e di solito arredate a tema per offrire un tocco di fantasia in più ai visitatori.
  Adam e Michiko si registrarono alla hall affittando una camera in stile romantico, ma priva di eccessivi fronzoli. Fecero una rapida doccia e presero qualcosa da bere all’interno del frigo bar.
  «Non ti va proprio di mangiare qualcosa?» Chiese ancora Adam alla ragazza. «In tutta la sera non hai toccato cibo. Non è che poi mi svieni sul più bello?»
  «Non ti devi preoccupare per me» disse ancora Michiko, «sono abituata così. Non mi dà nessun problema mangiare poco, davvero…»
  «Kanpai!» Esclamò allora Adam alzando il bicchiere all’indirizzo della sua conquista, la quale rispose facendo altrettanto con la bevanda analcolica che stava sorseggiando.
  Poco dopo Michiko, seduta sul letto e con ancora indosso l’accappatoio, iniziò a massaggiarsi le gambe nude, le quali mettevano in bella mostra una pelle liscia, giovane e vellutata.
  Approfittando di quel gesto, Adam iniziò a sua volta ad accarezzargliele dolcemente, salendo delicatamente sempre più verso l’alto. Poi si baciarono e cominciarono a scambiarsi effusioni molto spinte.
  L’unico imbarazzo nacque nel momento in cui Adam tentò di mettersi il profilattico, perché nella concitazione del momento aveva deciso di usare quelli in dotazione all’hotel, di misura standard giapponese, troppo piccoli per lui. Così dovette alzarsi per recuperare quelli che aveva portato con sé dall'Europa.
  Nell’osservare quel maneggio, Michiko si mostrò un po’ preoccupata e ridendo disse: «Non mi farai troppo male, vero?»
  «Spero proprio di no. Cercherò di essere il più dolce possibile» rispose lui con sicurezza mentre la abbracciava ricominciando a baciarla.
  Per loro fortuna andò tutto per il meglio e fecero l’amore in maniera molto passionale, tanto che Adam, al termine del rapporto, disse a Michiko: «Sei così bella e seducente che temo sia impossibile non innamorarmi di te perdutamente. Ti prego, dimmi dove ti posso rintracciare, perché voglio assolutamente rivederti».
  La ragazza gli sorrise dolcemente, poi, senza dire nulla, scrisse un indirizzo su un pezzo di carta. «Ecco qua. Io abito a quest’indirizzo. Vieni pure a trovarmi domani sera a casa. Ti aspetto…»
  Poco dopo lasciarono il Love Hotel salutandosi con un bacio.
  Appena rimasto solo, Adam si accese una sigaretta e si avviò a piedi verso la fermata di taxi più vicina per tornare al proprio hotel.  
  Non appena sedette sul sedile posteriore del taxi, fissò lo sguardo sulle scintillanti luci notturne che ravvivavano la città creando un gioco di colori variopinti che la facevano sembrare un gigantesco parco giochi. A Tokyo la vita non si fermava mai neppure per un solo istante.
  L’indomani sera Adam fece visita all’indirizzo che gli aveva fornito Michiko.
  Allontanandosi dai quartieri centrali ricchi di grattacieli e palazzi, si ritrovò immerso in una realtà che poco aveva a che fare con l’immaginario tipico di quella metropoli.
  La casa dove viveva la ragazza era situata nella zona settentrionale della grande città, in un quartiere composto di case basse e piccole, le tipiche abitazioni dell’immensa cintura periferica di Tokyo, costruite in legno e materiale plastico antisismico, di solito contornate da modesti e ordinati giardini.  
  Le strette vie apparivano dominate da onnipresenti pali della luce sulla cui sommità correvano i fili attraverso i quali l’energia elettrica veniva distribuita in tutta la città.
  Agli occhi di Adam, quegli elementi apparivano anacronistici in un paese all’avanguardia della tecnologia, ma la loro presenza aveva una ragione ben precisa, perché lasciare le conduzioni elettriche sospese in aria significava poter intervenire prontamente per l’eventuale ripristino dell'energia in caso di terremoti disastrosi, un incubo che il Giappone non aveva mai potuto ignorare.
  Giunto all’indirizzo prestabilito, bussò direttamente alla porta. Michiko viveva in una palazzina composta di quattro vani uguali, due situati al piano terra e due al primo, raggiungibili da una scala esterna. Il suo appartamento occupava uno dei due monolocali posti superiormente.
  Non appena la ragazza aprì la porta percepì il pungente freddo della sera, stringendosi subito al petto la vestaglia che indossava. «Entra» gli disse accennando un sorriso.
  Adam la salutò togliendosi con calma le scarpe sull’uscio dell’abitazione, pronunciandosi in maniera gentile: «Konbanwa».  
  Notò subito che l’ambiente era di piccole dimensioni, con la cucina sistemata nell’ingresso, un bagno accessibile a una sola persona alla volta e un’unica camera, nella quale Michiko aveva già steso il proprio futon sul tatami, il materasso sottile appoggiato direttamente sulla stuoia che copriva il pavimento.
  «Ti stavo aspettando» gli disse lei senza tanti preamboli indicando l’accogliente giaciglio che aveva preparato. Senza perdere altro tempo, spense la luce, dopodiché i due amanti cominciarono a baciarsi iniziando a spogliarsi reciprocamente, ritrovandosi presto distesi sul sottile materasso abbracciati l’uno all’altra.
  Fecero nuovamente l’amore in maniera dolce come la volta precedente, provando una travolgente girandola di passioni.  
  Una volta terminato l’amplesso, Michiko si strinse ad Adam e gli disse: «Sei proprio l’uomo che desideravo incontrare. Spero che anche tu stia provando le stesse sensazioni che sto provando io».
  Adam le guardò il viso, illuminato a metà dalla luce dei lampioni esterni che entrava debolmente nella stanza attraverso la finestra, poi le disse: «Non mi hai ancora detto che lavoro fai…»
  «Faccio l’infermiera» gli rispose la ragazza.
  «Hai un aspetto davvero molto giovanile» continuò Adam, «è dunque vero che bere solo o-cha mantiene l’organismo in perfetta salute. Penso proprio che te li porti davvero bene i tuoi anni.»
  «Che cosa intendi dire?» Ribatté Michiko sedendosi di scatto sul sottile materassino sul quale erano adagiati.
  Adam iniziò ad accarezzarle con un dito la pelle nuda di una coscia, poi le disse ancora: «Bellissima bambina saggia… Il tuo nome ti si addice, ma solo in parte, mia cara kitsune…»  
  Dopodiché cominciò a fissarla negli occhi con un sorriso malizioso.
  Lei lo contraccambiò con uno sguardo a metà tra l’irritazione e l’incredulità, poi con un balzo improvviso si allontanò dal giaciglio digrignando la sottile corona di denti in un’esclamazione furente: «Maledizione! Sei uno shoki!»
  Tuttavia Michiko non fece in tempo a scappare, perché Adam riuscì ad afferrarla per una caviglia tirandola di peso verso di sé. Con una mossa fulminea le tappò la bocca con una mano e, mentre lei cercava di divincolarsi, la immobilizzò con il peso del proprio corpo.  
  In un attimo le infilò un fazzoletto in bocca affinché non potesse gridare e quando ebbe entrambe le mani libere, con la sinistra le bloccò le braccia e con l’altra tirò fuori uno stiletto che aveva nascosto sotto il futon.  
  Mentre le conficcava la lama nel cuore, nella tenue luce della camera la fissò negli occhi fino a che non le vide uscire la vita da dentro mentre reclinava lentamente la testa all’indietro.  
  Infine le tolse il fazzoletto dalla bocca, la adagiò delicatamente sul materasso, estrasse lo stiletto e iniziò a ripulire la lama dal sangue con molta calma.
  Subito dopo le aprì la bocca e con le dita le scoprì le gengive esaminandole con attenzione la dentatura.  
  «Eh sì, avevo proprio ragione» commentò tra sé, «li portavi davvero molto bene i tuoi anni, cara kitsune.»
  Fece una rapida doccia per levarsi di dosso le tracce di sangue, si rivestì con calma e uscì dall’abitazione con gesti tranquilli e misurati.
  Dopo pochi passi tuttavia gli salì il sangue alla testa perché vide una cosa che lo sconvolse. Si era improvvisamente accorto della presenza di una piccola telecamera legata a un palo della luce proprio di fronte all’abitazione della ragazza, messa in una posizione tale da riprendere in pieno la sua intera figura alla luce dei lampioni. Non l’aveva vista nel momento in cui si era avvicinato alla casa, nonostante la precisa ricognizione che era sempre solito fare quando si avvicinava alla casa delle proprie vittime.
  «Maledizione!» Esclamò Adam nel momento in cui capì di essere stato ripreso in pieno volto. «Come ho fatto a non accorgermene prima? Sono proprio un idiota!»
  Ormai il danno era fatto. Non gli restava che cercare di uscire dal paese al più presto, perché con le immagini di quella telecamera la Polizia locale avrebbe avuto buon gioco nello scoprire la sua identità.  
  Ogni visitatore, al momento del proprio ingresso in Giappone veniva schedato mediante foto segnaletiche e impronte digitali, perciò alle autorità non sarebbe stato difficile scoprirne in poco tempo il nome, anche perché le sue fattezze occidentali avrebbero ristretto sensibilmente il campo di ricerca.
  D’abitudine Adam portava sempre i documenti e le cose importanti con sé, pertanto non avrebbe avuto bisogno di fare ritorno al proprio albergo. Sarebbe andato direttamente all’aeroporto di Narita per imbarcarsi sul primo volo disponibile per l’estero dell’indomani.  
  Prima di tutto avrebbe però avuto necessità di sbarazzarsi dell’arma che portava ancora con sé, benché la cosa gli spiacesse parecchio, trattandosi di una lama di cui era in possesso da molto tempo e alla quale teneva in modo particolare.
  L’aveva introdotta in Giappone spacciandosi per un antiquario. Non era una menzogna poiché Adam collezionava effettivamente armi antiche, ma in quelle circostanze doveva liberarsene perché quella telecamera l’aveva ripreso e sarebbe stato troppo pericoloso portare con sé un’arma con la quale si era macchiato di un fatto di sangue.
  Passando di fianco al piccolo giardino di una casa apparentemente dismessa, decise perciò di ficcare il lungo stiletto nella nuda terra, fino a farlo scomparire del tutto.  
  “Speriamo non ci sia una telecamera anche qui” pensò mentre si ripuliva rapidamente le mani allontanandosi in fretta.  
  Cercò al contempo di memorizzare perfettamente l’ubicazione di quel luogo, nel caso avesse avuto modo di tornare un giorno a recuperare quella lama cui era tanto affezionato.
  Con calma raggiunse poi l’aeroporto internazionale di Narita, dove trascorse la notte all’interno della sala passeggeri. L’indomani cercò di buon mattino un volo che lo potesse far uscire al più presto dal paese.
  Nel recarsi allo sportello informazioni, trovò un’addetta dai modi gentili alla quale chiese se fosse possibile prenotare un volo per una destinazione asiatica non troppo distante. Era sua intenzione ridurre al massimo il tragitto del volo, così da uscire al più presto dalle aree aeroportuali evitando di dover esibire i propri documenti.
  Nel sottoporre la richiesta alla ragazza, le lasciò intendere di avere la necessità di compiere un volo temporaneo all’estero per rientrare in Giappone in un secondo tempo. A lui ovviamente non interessava farvi ritorno, ma molti immigrati privi di un regolare permesso di lavoro erano soliti ricorrere a quella procedura allo scopo di far ripartire da zero il conteggio dei giorni in cui avrebbero potuto soggiornare sul territorio come semplici turisti. La legge giapponese lo prevedeva e le autorità non eseguivano controlli in tal senso.
  La ragazza lo guardò con un timido cenno d’assenso, poi fece un rapido controllo sui voli della mattinata trovandogli un posto libero su un volo diretto a Seul, in Corea del sud, ma Adam rifiutò la proposta perché gli sarebbe stato difficile uscire da quel paese senza subire controlli accurati.  
  «Se è disposto ad aspettare un po’ più a lungo, potrei trovarle un posto su un volo per Hong Kong» aggiunse allora l’operatrice.
  «Quanto tempo in più dovrei aspettare?» Le chiese subito Adam.
  «Il volo partirà da qui alle 12:30 locali» rispose la ragazza con calma.
  «D’accordo, mi prenoti un posto su quel volo» concluse lui.
  Avrebbe dovuto attendere a Narita ancora tutta la mattinata, ma sperava di poter uscire dall’aeroporto di Hong Kong prima che la Polizia giapponese potesse risalire alla sua identità. Per maggior sicurezza fornì alla ragazza un passaporto che recava generalità diverse da quelle che aveva presentato al suo ingresso in Giappone.
  Poco dopo si allontanò da quello sportello cercando di mischiarsi tra la folla, facendo attenzione a non incrociare direttamente il personale in divisa. L’avrebbe atteso una mattinata di forte tensione emotiva.
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                 Vanadis sentì suonare il campanello del negozio e andò subito a ricevere il cliente. Era un ragazzo alto dai capelli scuri e dall’aspetto latino, forse uno studente proveniente dall’Europa meridionale iscritto all’Università di Copenaghen.
  «Ciao!» Le disse lui in inglese non appena la vide, «potresti farmi un tatuaggio?»
  «Certo, accomodati, sei nel posto giusto» gli rispose lei.
  Vanadis si guadagnava da vivere in un piccolo negozio di Tattoo che aveva aperto con un’amica in una via di Copenaghen non molto distante dal centro della città. Di statura medio - alta e magra oltre il limite dell’anoressia, aveva i capelli nerissimi tagliati sul davanti a frangetta e rasati dietro, portava un piercing ad anello alla narice sinistra, uno fatto a pallina sul sopracciglio destro e un altro più in basso, in un posto centrale molto intimo che non era l’ombelico.  
  Gli occhi verdi erano cerchiati di un pesante trucco nero e le braccia decorate con tatuaggi dalle varie forme e sfumature. Aveva trentadue anni ma ne dimostrava diciassette, anche a causa di un viso magro da bambina appena svezzata che le conferiva un’aria dolce in aperto contrasto con il resto del suo aspetto.  
  Le piaceva la musica e abitualmente ascoltava gruppi di genere piuttosto estremo con nomi dal senso abbastanza forte: Cadaveria, Noctura, Oblivion, Nightwish, Tristania, Mortal Love, Domina noctis, Dark Princess.  
  «Hai qualche idea riguardo al tatuaggio?» Chiese al ragazzo.
  Lui si guardò intorno, poi disse: «Prima di entrare nel tuo negozio un’idea l’avevo, ma vedendo quelli che tu hai addosso e tutti quelli sparsi un po’ ovunque, sono andato in confusione e adesso sono molto indeciso…»
  «Dimmi che cosa avevi in mente, così possiamo partire da qualcosa di concreto» rispose Vanadis guardandolo in viso con aria inespressiva.
  Il ragazzo riprese il discorso: «Beh ecco, avevo pensato che…»
  «Prima di tutto mi devi dire in quale parte del corpo lo vuoi il tatuaggio» lo interruppe bruscamente Vanadis.
  «Ah, di quello sono sicuro, lo voglio qui» disse lui indicando la parte superiore del braccio destro, vicino alla spalla. Poi si guardò intorno e vide un disegno appeso al muro, esclamando tutto soddisfatto: «Questo! Ecco che cosa mi piace. Avevo proprio visto una cosa simile e la mia idea era questa!»
  «Vanadis, che nel frattempo si era accesa una sigaretta, aspirò una boccata di fumo e gli chiese: «Sei gay?»
  «Perché me lo chiedi?» rispose il tipo con aria perplessa e preoccupata.
  «Perché da queste parti il tatuaggio che hai scelto va di moda fra i gay. Io te lo faccio, ma poi non tornare indietro a lamentarti, dicendomi che sei stufo di sentirti fare proposte oscene da persone del tuo stesso sesso mentre vai a spasso per la città…»
  «Ehm, mi hai convinto» rispose lui, «preferisco cambiare soggetto. Potresti indicarmi tu qualcosa che mi stia bene addosso? Anzi, che ne dici del disegno rappresentato in quel pendaglio che porti al collo? Mi piace, ma spero non sia un simbolo gay anche quello...»
  Vanadis lo guardò dritto negli occhi e abbozzò una smorfia che assomigliava quasi a un sorriso. Poi disse: «Togliti la maglietta che vediamo che cosa si può fare».
  Il ragazzo obbedì e mentre si spogliava le disse: «A proposito, io mi chiamo Antonio».
  Vanadis non gli badò, si aprì il fermaglio della catenina, prese il proprio pendente e lo posò sul tavolino, iniziando a studiarne le fattezze.  
  «Che cosa rappresenta quel disegno?» Chiese Antonio.
  «Di preciso non lo so» rispose Vanadis, «il simbolo si chiama valknut, è molto antico e credo sia collegato alla mitologia norrena. Di fatto sono tre triangoli interconnessi fra loro che fanno parte della simbologia del numero nove perché hanno la particolarità di riprodurre nove angoli. Non è facile rappresentarlo in un tatuaggio perché è unicamente composto di linee rette ma credo di poterci riuscire. Ci vorrà solo del tempo.»
  «Per quello non ho problemi, sperando che poi il lavoro non mi costi un occhio della testa» disse il ragazzo ridacchiando.
  «Non ti preoccupare» rispose Vanadis con apparente noncuranza mentre armeggiava con i propri attrezzi.
  «Vedo che ti piacciono le cose esoteriche. È solo a causa del tuo lavoro oppure t’interessano realmente?» Le chiese ancora Antonio con curiosità.
  «Le ho studiate all’Università...»
  «All’Università?» La interruppe lui con stupore. «Mi stai dicendo che hai già finito l’Università? Ma se dimostri non più di...»
  «Lo so, non sembro ancora maggiorenne ma lo sono, te lo assicuro» lo interruppe lei a sua volta, cercando di tagliare corto mentre aspirava una boccata di fumo dalla sigaretta.  
  Cominciando a dedicarsi con attenzione alle linee del valknut che stava incidendo sulla pelle del ragazzo, infine concluse: «Adesso vedi di non gridare, perché ti farò un po’ male, Antonio».
  Vanadis non aveva mai avuto una vita facile, a cominciare dall’infanzia, trascorsa in una piccola cittadina della provincia danese vagando da un ospedale all’altro. I suoi genitori, la madre in particolare, erano rimasti ossessionati dal pressoché totale rifiuto del cibo che lei aveva iniziato a mostrare da una certa età in poi.
  Da piccola Vanadis aveva avuto un normale svezzamento fino ai cinque - sei anni, ma dopo quell’età era entrata in un periodo critico, iniziando a rifiutare ogni forma di nutrimento solido, tanto da gettare i genitori nella costernazione più totale.
  I medici si dicevano convinti che fosse affetta da una malattia legata all’ormone della crescita che ne inibiva il normale sviluppo, tuttavia, pur continuando a vomitare regolarmente tutto il cibo che la madre la costringeva a ingurgitare a forza, sembrava crescere, sia pur lentamente e con una magrezza molto accentuata.
  Era riuscita a frequentare regolarmente la scuola e benché i genitori non capissero da dove la figlia traesse le energie vitali per tirare avanti, Vanadis continuava a studiare e a vivere regolarmente come tutte le proprie coetanee, sebbene con il trascorrere degli anni avesse continuato a dimostrare un’età inferiore a quella reale.
  Se il rapporto con la madre era sempre stato difficile e problematico, di contro aveva instaurato con il padre un rapporto molto stretto, fin quasi al limite della morbosità, accentuato probabilmente dal fatto che lei era venuta al mondo quando entrambi i genitori si trovavano in età piuttosto avanzata.
  Nei suoi confronti, il padre si comportava quasi più da nonno, viziandola in tutte le forme possibili.
  Purtroppo per lei, era morto quando aveva quindici anni, lasciandola da sola con quella madre che la considerava quasi alla stregua di un’aliena piovuta sulla Terra da chissà quale mondo. Nel periodo più brutto e difficile della sua vita, all’età di sedici anni Vanadis aveva deciso di suicidarsi tagliandosi le vene, salvata per miracolo solo perché fu scoperta appena in tempo, distesa in un lago di sangue dentro la vasca da bagno.
  Da quel momento aveva trascorso molto tempo vagando da un istituto di sostegno all’altro, alimentata solo a flebo, finché non si era stabilita a Copenaghen guadagnandosi da vivere con lavori saltuari ed espedienti vari che le avevano comunque consentito di iscriversi all’Università.  
  A poco a poco era riuscita a ritagliarsi un’esistenza propria, continuando tuttavia a vivere accompagnata dalla propria singolarità, vale a dire da quella fortissima forma di anoressia che le continuava a provocare un rifiuto totale del cibo.
  Nonostante quel problema, riusciva comunque a condurre un’esistenza pressoché normale, in un modus vivendi che rappresentava un mistero anche per lei, ma al quale aveva fatto ormai l’abitudine da lungo tempo e neppure prendeva più in considerazione. Lei era fatta così e tutto il resto non le importava.
  Appassionatasi a un certo tipo di pratiche, aveva aperto circa due anni prima quel laboratorio di Tattoo nel quale stava lavorando in quel preciso momento, impegnata a incidere il simbolo del valknut sul braccio di Antonio.
  Il lavoro richiedeva tempo, perché nel tracciare tutte quelle linee rette c’era bisogno di perizia e attenzione. Vanadis s’impegnò a fondo, concentrandosi a dovere sulla propria opera, ma così facendo non si rese conto che Antonio aveva iniziato a osservarla con molta attenzione.  
  Il ragazzo ne studiava l’aspetto e le movenze guardandola con interesse mentre con la sigaretta tra le labbra, lei continuava a muovere delicatamente lo strumento incisore sul suo braccio, a pochi centimetri dal suo volto.  
  A poco a poco Vanadis, accorgendosi che il ragazzo aveva iniziato a fissarla con curiosità sempre crescente, dedicandole pure qualche ammiccante sorriso, cominciò a rivolgergli di tanto in tanto qualche rapido sguardo, distogliendosi dal suo lavoro.
  All'improvviso Antonio le disse: «Non mi hai neppure detto come ti chiami».
  «Non ha nessuna importanza come mi chiamo. Comunque il mio nome è Vanadis.»
  «Sei molto carina, Vanadis. Ce l’hai il ragazzo?»
  «Non ho il ragazzo e non ho neppure alcuna intenzione di parlare della mia vita privata» rispose lei in modo asciutto continuando imperterrita la sua opera, con l’intenzione di troncare la conversazione sul nascere.
  «Peccato...» Continuò Antonio, «perché secondo me dietro quella scorza dura che sembri avere si nasconde una persona molto dolce e sensibile.»
  Vanadis continuò nel suo lavoro senza dire nulla, ma dopo quelle parole cominciò a sua volta a guardare Antonio con sempre crescente curiosità. Non sapeva se fosse italiano o spagnolo e neppure aveva intenzione di domandarglielo, ma iniziò a riflettere sul fatto che pur non avendo mai conosciuto ragazzi latini, la fama di playboy che ne accompagnava la nomea sembrava essere veritiera.
  Quando ebbe finito, si alzò e gli disse con tono asciutto: «Ecco fatto, Antonio, spero che il lavoro ti piaccia».
  Il ragazzo si avvicinò a uno specchio per osservare meglio il proprio braccio, poi si volse verso Vanadis e sorridendo le disse: «Mi piace. Complimenti! Quanto ti devo?»
  «Vieni nel retro» gli disse lei.
  Antonio la seguì mentre si stava infilando la camicia. Quando giunsero all’interno del locale adiacente, la osservò ancora da dietro e le disse: «Certo che sei proprio un bel tipo... Devo confessarti che mi piaci da morire e vorrei proprio chiederti se ti andasse di vederci ancora, che ne dici se ci…»
  Antonio non riuscì a finire la frase perché Vanadis si era voltata di scatto e dopo essersi avvinghiata al suo corpo, aveva iniziato a baciarlo con foga.
  Il ragazzo non si fece pregare e iniziò a sua volta ad accarezzarla dappertutto. Poco dopo si stavano spogliando reciprocamente in preda a una convulsa passione che li portò in pochi minuti a perdersi in un amplesso travolgente.
  Mentre Vanadis faceva l’amore con lui, pensava alle emozioni che quel ragazzo le aveva trasmesso. Il suo non era un semplice desiderio di fare del sesso, ma la risposta a un istinto passionale che la accompagnava da sempre nel momento in cui s’imbatteva in qualcuno che le dedicava attenzioni, mostrandosi gentile e provando interesse nei suoi confronti.
  E il più delle volte finiva per concedersi con passione, con tutta se stessa, come stesse facendo l’amore per la prima volta.
  Anche in quell’occasione fu così, tanto che Antonio rimase travolto dall’energia che la libido di Vanadis sembrava aver trasmesso all’amplesso, continuando a far l’amore con un trasporto che gli diede l’impressione di essere andato oltre ogni esperienza avuta in precedenza, seguendo un impeto che lo aveva infine condotto all’esaurimento quasi totale delle proprie energie.
  Al termine del rapporto ebbe solo la forza di esclamare nella propria lingua madre, ancora ansimante: «Cazzo! In pratica mi hai rivoltato come un calzino... E meno male che mi dicevano che voi ragazze scandinave siete piuttosto fredde. Chissà se foste anche solo un pochettino passionali!»  
  Tuttavia Vanadis non parve cambiare quel suo atteggiamento gelido e distaccato, rivestendosi il più frettolosamente possibile.
  Antonio invece si rivestì con calma: «Dunque, quanto ti devo? Per il tatuaggio, intendo».
  Vanadis non gli badò. Immersa nei suoi pensieri, stava sperando con tutta se stessa che Birgit non entrasse in negozio proprio in quel momento.
  Talvolta le capitava di perdersi in quelle avventure improvvise, salvo poi ritornare in sé rendendosi immediatamente conto delle possibili conseguenze.
  Poco dopo prese i soldi da Antonio e lo congedò con un rapido sorriso. Infine chiuse anzitempo il negozio andando a fare due passi per la città, perché aveva bisogno di pensare.
  Il pomeriggio di febbraio era freddo ma luminoso e l’aria frizzante grazie alla brezza che spirava dal mare.
  Vanadis amava quella stagione, perché sapeva che quel venticello, seppur gelido, annunciava la fine del lungo inverno, benché i colori e i profumi della primavera avrebbero impiegato ancora un po’ di tempo prima di presentarsi nei giardini e nei parchi della città.
  Attraversò il ponte sul Sydhavnen, il grande canale marino che divide in due Copenaghen, dirigendosi a passo svelto verso le vie del centro, così da mischiarsi tra la folla. Aveva bisogno di distrarsi e non pensare, ma soprattutto non voleva incontrare Birgit finché non avesse dimenticato al più presto il breve flirt avuto con Antonio.
  Provava un deciso senso di colpa nei confronti di Birgit, perché non si sentiva degna dell’amore che la sua compagna provava per lei, sentendosi totalmente incapace di contraccambiarla con la medesima intensità.  
  Vanadis provava un forte sentimento nei confronti di Birgit, tuttavia non aveva mai rinunciato a frequentare gli uomini, anche in incontri occasionali, ubbidendo a una sorta d’istinto che sembrava indirizzarla verso la ricerca continua di quelle sensazioni intense che nel proprio intimo riusciva a provare solamente in talune circostanze.
  Non aveva mai creduto al concetto del grande amore, quello con la ‘A’ maiuscola che le adolescenti di solito aspettavano con ansia, convinte che fosse solito arrivare annunciato da un suono di campanelli tintinnanti a festa. Però dentro di lei c’era qualcosa che la guidava verso la ricerca spasmodica delle emozioni che accompagnavano le fasi tipiche dell’innamoramento. Inoltre impazziva letteralmente nel momento in cui si rendeva conto di suscitare nelle altre persone fascino e attrazione sessuale.  
  Ricordava con un certo imbarazzo quando ai tempi dell’Università una sua amica intima le aveva detto un giorno: «Vanadis, capisco il tuo desiderio di trovare l’uomo giusto per te, però datti una calmata... Non puoi mica provarli tutti!»
  Continuando a camminare, riuscì a distrarsi completamente solo quando finalmente arrivò nella Strøget, la zona pedonale posta al centro di Copenaghen, con i suoi negozi e il via vai della gente intenta a osservare le vetrine. Decidendo di darsi pure lei allo shopping, entrò in una profumeria per comprare alcune creme per il viso e per le mani.
  Quando riprese la strada di casa, notò che le ombre della sera stavano ormai calando sulla città. In quel preciso istante sentì il trillo del proprio cellulare. “Eccola!” Pensò.
  Difatti era Birgit che la stava chiamando: «Dove sei Van? Sono scesa in negozio e ho trovato tutto spento. Potevi almeno avvertirmi che saresti uscita, così ti avrei dato il cambio. Lo sai che non possiamo permetterci di tenere chiuso il negozio».
  «Hai ragione Birgi, scusami, ma ho avuto bisogno di uscire all’improvviso per respirare una boccata d’aria fresca...»
  «Ok amore, però ricordati di chiamarmi la prossima volta, d’accordo? Ti aspetto qui in negozio.»
  «Dieci minuti e arrivo.»
  Fece solo alcuni passi poi sentì un altro bit: Un bacio!
  Era ancora Birgit che aveva voluto aggiungere un breve messaggio alla comunicazione precedente. Subito mise via il cellulare in borsa, cercando di reprimere quel forte imbarazzo che stava provando.
  Vanadis aveva conosciuto Birgit circa due anni prima durante una serata trascorsa in un disco pub, mentre si trovava al bancone del bar indecisa su cosa prendere da bere. Birgit l’aveva avvicinata dicendole con un sorriso: «Se non sai cosa ordinare, posso offrirti io una birra?» Forse era motivata dall’idea che quella ragazza alta ma dall’aspetto minuto fosse molto più giovane di lei. Vanadis aveva capito subito la natura di quel tipo di approccio ma non si era tirata indietro, incuriosita dalla situazione.  
  In realtà aveva già avuto esperienze sessuali con persone appartenenti al suo stesso sesso, ma si era trattato di situazioni occasionali molto particolari, capitate durante festini organizzati ai tempi dell’Università.
  Quella volta la situazione era diversa, perché l’approccio di Birgit le parve da subito serio e volto a tastare il terreno riguardo alle sue tendenze sessuali.
  Nel momento in cui Vanadis si era mostrata disponibile, l’altra non l’aveva più mollata neppure per un attimo. Dopo aver trascorso l’intera serata insieme chiacchierando e ballando, Birgit le aveva detto senza mezzi termini che la trovava molto carina e interessante. Poi aveva provato a baciarla, Vanadis non si era tirata indietro e da quel preciso instante la loro storia aveva avuto inizio.
  Nel medesimo periodo, avendo Vanadis da poco aperto il laboratorio di tatuaggi, le due ragazze avevano preso in affitto un appartamento all’interno dello stesso edificio ma situato a un piano alto, iniziando a convivere dividendo le spese.
  Da quel momento la loro relazione era entrata nel vivo, sebbene lei non avesse mai fatto a meno di quelle scappatelle occasionali alle quali non riusciva a rinunciare per nulla al mondo.
  Proprio mentre aveva ormai imboccato la lunga via che l’avrebbe condotta a casa, Vanadis sentì un altro bip provenire dal telefono cellulare che aveva in borsa.
  Distrattamente guardò di che si trattava, accorgendosi che le era giunta una richiesta di amicizia proveniente da un sito web d’incontri cui si era iscritta qualche tempo prima. Il contatto arrivava da un certo Gotham.  
  Spesso quegli scambi di e-mail non portavano a nulla, altre volte le avevano invece fatto conoscere persone interessanti.
  “Gotham…” Pensò. Il nickname le sembrava un po’ idiota ma aveva imparato a non giudicare le persone dal soprannome che sceglievano per presentarsi nei siti d’incontri presenti in internet.
  Lesse il messaggio tutto d’un fiato: Ciao Syr99, vorrei conoscerti perché la foto che hai messo sul tuo profilo mi piace molto. Mi sembri un tipo molto interessante. Che ne dici di scriverci qualcosa? Di seguito ti lascio il mio indirizzo e-mail
  Di solito non rispondeva a messaggi così freddi e asettici perché preferiva gli approcci contenenti un minimo di mistero e di poesia, ma quella volta fece un’eccezione perché la richiesta le appariva comunque piuttosto garbata e gentile. Poco dopo gli aveva già risposto: Ciao Gotham, ti mando anch’io il mio indirizzo e-mail. Scrivimi pure.
  “Veramente dovrei finirla con questi giochetti. Non voglio che Birgit soffra a causa mia” concluse Vanadis tra sé.  
  Poco dopo ritornò al negozio. Birgit la ricevette al bancone dandole un bacio sulla bocca. «Bentornata, amore.» Le disse.  
 Vanadis contraccambiò il gesto affettuoso ma subito abbassò lo sguardo senza dire nulla.
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                Mentre Adam era in attesa del proprio volo per Hong Kong all’aeroporto di Narita, in un commissariato di Shibuya, uno dei quartieri governativi di Tokyo, l’ispettore capo Nishizawa stava ricevendo la notizia della scoperta di un nuovo omicidio seriale.
  Nishizawa non aveva il tipico aspetto degli uomini giapponesi, essendo un quarantenne di alta statura con la carnagione piuttosto pallida, dotato di una barba fitta e ben curata che gli incorniciava il viso.
  Il suo collaboratore più fidato, il sergente Sakai, gli disse che era stato ritrovato il cadavere di un’altra ragazza uccisa nella propria abitazione.  
  La scoperta era stata fatta poiché il responsabile della clinica nella quale la vittima lavorava come infermiera si era preoccupato della sua assenza, non avendola vista arrivare al lavoro com’era solita fare ogni giorno. Sapendo che viveva da sola aveva temuto un malore o un incidente domestico e di conseguenza aveva informato la Polizia.  
  La pattuglia accorsa per un controllo presso l’abitazione ne aveva scoperto il cadavere.  
  «Si tratta di un’altra infermiera. L’ora del decesso risale alla tarda serata di ieri» disse il poliziotto al proprio capo.  
  Passeggiando nervosamente per la stanza, Nishizawa stava riflettendo su quella strana serie di omicidi che aveva colpito Tokyo nelle due settimane precedenti.
  «È già stata predisposta l’autopsia?» Chiese di getto l'ispettore al proprio collaboratore.
  «Mi informo subito, capo, ma c’è dell’altro...» Aggiunse il tipo facendo una breve pausa. «Sembra che una telecamera di servizio abbia ripreso le immagini di un uomo mentre usciva dalla casa della vittima nelle stesse ore in cui si presume sia avvenuto l’omicidio. Si tratta di un uomo dall’aspetto occidentale, un gaijin.»
  «Voglio subito quelle immagini e anche i risultati dell’autopsia!» Esclamò con durezza Nishizawa picchiando un pugno sulla scrivania.
  Appena rimasto solo si lasciò andare, abbandonandosi sulla propria poltrona cercando di fare il punto della situazione. Nei quindici giorni precedenti erano state assassinate nell’area di Tokyo altre quattro ragazze. Tutte vivevano da sole. Una faceva la barista, un’altra era ufficialmente disoccupata, mentre le ultime due erano entrambe infermiere. Nessuna di loro sembrava avere una relazione stabile.
  L’elemento più sorprendente di tutta la vicenda giungeva dagli esiti dell’autopsia effettuata sulle vittime, nessuna delle quali, nelle ventiquattrore precedenti il momento del decesso, risultava aver ingerito alcun tipo di cibo.  
  I risultati medici erano oltremodo sconcertanti, perché ciascuna di loro aveva lo stomaco di dimensioni molto ridotte, simile a quello di una bambina di cinque - sei anni.  
  Un altro fattore inspiegabile che accomunava tutte e quattro le ragazze uccise era la dentatura da latte, inusuale nelle persone adulte. Essendo anche l’ultima vittima un’infermiera, Nishizawa non sarebbe rimasto sorpreso se i risultati dell’autopsia avessero confermato gli stessi risultati dei casi precedenti.
  Le riflessioni dell’ispettore si concentrarono subito sulla novità rappresentata dalla ripresa visiva del presunto assassino. Se si trattava di un occidentale, poteva forse essere giunto da poco tempo in Giappone e in quel preciso momento forse stava cercando di uscirne.  
  Poco dopo, visionando il filmato, si convinse delle sue intuizioni: «Eccolo mentre si accorge di essere stato ripreso!» Esclamò tra sé trionfante.  
  Chiamò subito gli uomini della propria squadra, ordinando loro di visionare le liste di tutti gli ingressi di cittadini stranieri in Giappone andando a ritroso di tre settimane fino a oltre un mese.  
  «Fate presto! Forse possiamo ancora bloccarlo!» Concluse l’ispettore con uno sguardo che non lasciava trasparire alcuna emozione.
  Nello stesso momento, Adam era ancora seduto in una sala d’aspetto dell’aeroporto di Narita, in attesa che fossero aperte le operazioni di check-in concernenti il volo che aveva prenotato per Hong Kong.
  Guardando nervosamente l’orologio, stava riflettendo sul fatto che non avrebbe sopportato di finire in galera in Giappone. Quell'evenienza lo avrebbe certamente indotto al suicidio.
  Rifece il conto dei tempi. Se la Polizia aveva già scoperto il cadavere della ragazza, gli inquirenti non avrebbero impiegato molto nel visionare il contenuto della ripresa visiva che lo aveva immortalato all'uscita della casa della vittima. In tal caso il suo volto avrebbe fatto il giro di tutte le stazioni e di tutti gli aeroporti del territorio giapponese, pertanto sarebbe presto stato nei guai.  
  Mentre rifletteva su quelle cupe prospettive, gli operatori aprirono le liste per far salire i passeggeri a bordo dell’aereo. Quando giunse il suo turno di esibire il passaporto e la carta d’imbarco lo fece senza mostrare alcuna emozione, presentando le proprie credenziali. Con suo grande sollievo non accadde nulla, perché l’operatrice gli controllò il biglietto invitandolo a proseguire verso il velivolo con un sorriso. Pochi minuti più tardi, Adam era già seduto sulla poltroncina che lo avrebbe ospitato fino a Hong Kong, intento a riflettere sul fatto che da quel momento in poi l'unico rischio sarebbe stato quello di essere fermato all’arrivo a destinazione, dove sperava proprio di non trovare uno speciale comitato di ricevimento allestito solo per lui.
  Nel frattempo Nishizawa aveva ricevuto importanti novità. Dopo una rapida scansione dei nominativi inseriti nelle liste d’ingresso dei cittadini stranieri, la sua squadra era riuscita a dare un nome al volto presente nella ripresa filmata. Le credenziali corrispondevano all’identità di un certo Jason Rendhal, cittadino britannico.
  L’ispettore capo aveva subito disposto che fossero controllati tutti gli elenchi delle partenze verso l’estero dagli aeroporti del paese, ma nessun passeggero corrispondente a quel nome risultava essersi imbarcato o in lista d’attesa per i voli della giornata.  
  Nishizawa pensò a quello che avrebbe fatto lui se fosse stato al posto di Rendhal: “Quasi certamente si sarà avvalso di un altro passaporto, usando un nome diverso. Non credo proprio che per un tipo del genere sia difficile presentarsi a ogni controllo con generalità differenti”.
  Chiamò i propri collaboratori con fare concitato: «Predisponete in fretta un interrogatorio nei confronti di tutti gli operatori che durante la mattinata hanno prestato servizio nei principali aeroporti del paese, cominciando da quello di Narita. Mostrate loro la fotografia di quel Jason Rendhal e poi fatemi sapere se ne esce qualcosa».  
  “Forse è troppo tardi, ma un tentativo deve essere fatto” pensò Nishizawa mentre si abbandonava a peso morto sulla propria poltrona, accendendosi nervosamente una sigaretta.
  Pochi minuti dopo vide vibrare il cellulare appoggiato sulla scrivania. Era il sergente Sakai, pronto a comunicargli la notizia che stava aspettando con trepidazione.  
  Nella foto segnaletica mostratale dai poliziotti, un’operatrice aveva riconosciuto un tale che le aveva chiesto con premura di trovargli un volo libero per uscire dal paese, ricordando di averlo indirizzato su Hong Kong.  
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